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CATANZARO - Si decide sul futuro urbanistico della città 

Variante al piano regolatore 
aspro confronto in Consiglio 

La DC gioca la carta del rinvio e dello sfascio - La seduta di ieri mattina ha 
avuto inizio con quattro ore di ritardo - Responsabile atteggiamento del PCI 

*•** 

H i" >» j» £ » t % 

Tu ili 
--is^^i.*' 

W*"*. 
mmf^ 

* ..,_* 

arra 

« * ~ 

3£t!:Vl££ 

M..m-ru,^d. 4vHWn»..baf« - •*** * * 

i __ 'MUfclW^Nitìll^^ttf'^ 

•<>*<>.'•.?;-**<•*. .J 

v**« «*.. ^^fissj*!^ * «ax« i 

«»&»&.„£ m ^ J S ^ M ^ S S y ^ t o - " * : -. .,***•«' 
Una veduta di Catanzaro, su cut pende la spada di Damocle della speculazione edilizia 

Una città senza 
capo né coda 
«assediata» 
dal cemento 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La storia 
è semplice: Catanzaro, ne! 
1958. edotta finalmente un 
piano regolatore indicato co
me piano Marconi, dal no
me del suo estensore. Prima 
che lo strumento urbanistico 
venga reso operante, tuttavia, 
trascorrono ancora altri die
ci anni. Non sono d'altra par
te anni qualsiasi: i vari grup
pi di speculatori, legati a fi
lo doppio al potere, quando 
non sono essi stessi in pri
ma persona esponenti del po
tere, in questo periodo con
cretizzano i loro disegni e si 
mpossessano della città, im
ponendo un certo sviluppo ur
banistico che. più semplice
mente, vuol dire cemento fin 
sul dirupi. Si accerchia così 
il centro storico della cit
tà con complessi edilizi che 
spuntano come funghi ag
grappati sulle pendici. Sono 
affari d'oro. Si costruisce, ov
viamente. contro le stesse in
dicazioni del piano Marconi, 
il quale del resto esiste sol
tanto sulla carta, non es
sendo, come si diceva, ope
rante. 

Così, quando il piano re
golatore viene definitivamen
te approvato, le. sue diretti
ve sono già bell'e svuotate 
e non rimane altro da fare 
che porre mano allo studio 
di una variante generale che 
poi vuol dire un nuovo pia
no regolatore. L'incarico vie
ne affidato agli urbanisti Vit
torini e Rigillo. i quali nel 
1972 presentano il loro ela
borato. E' una proposta di
scutibile che prevede uno svi-. 
luppo della città a sud. ver
so il mare. ma. anche in 
questo caso, tutto è limitato 
ad un puro e semplice dise
gno di natura urbanistica. 
senza alcun legame con i 
problemi dello sviluppo eco
nomico della città, senza 
neanche porsi il problema del 
modo come porre riparo al
la spaccatura tra un cen
tro arroccato, con tutti ! ser
vizi, sulle colline, e una nuo
va città dormitorio distesa a 
valle. Né basta dire che lo 
sviluppo a valle, siccome av
viene lungo la strada dei due 
mari, e con un occhio guar
da a Crotone e con l'altro 
a Lamezia Terme, sol per 
questo sì senta al centro di 
due poli di sviluppo e ne 
riceva influssi positivi. 

Neanche questo primo ela
borato. tuttavia, ha vita fa
cile: esso, centrosinistra im
perante infatti, rimane nei 
cassetti degli uffici tecnici 
per altri due anni ancora. 
In questo periodo accade di 
tutto: vengono apportate mo
difiche. i partiti del centro
sinistra si lacerano e si ag
grovigliano sulla variante. Na
scono nel frattempo società 
di speculatori che vedono le 
solite quindici-venti persone 
del potere locale, già respon
sabili del vecchio sacco della 
città o loro eredi, apprestar
si a predisporre tutto per il 
nuovo sacco. Si accerta, tra 
l'altro, che in questo • perio
do vengono preparate ben tre 
distinte versioni di variante. 
Nel 1974 si arriva all'appro
vazione in aula. La vecchia 
variante è snaturata, si pre
vede tra l'altro l'espansione 
urbanistica su due zone in 
un primo tempo escluse e si 
parla per questo di un vo

lume di affari di circa 70 
miliardi. 

Le zone sono quelle sulla 
collina del Sansinato che il 
Genio civile aveva dichiara
to inedificabile, cosa dì cui 
avevano tenuto conto Vitto
rini e Regìllo. ed una pine
ta alle spalle di Catanzaro 
Lido. PeT la speculazione su 
queste zone vengono costi
tuite società che vedono in
teressati espanenti dei pani
ti del vecchio centrosinistra 
e persino assessori comunali. 
Da qui l'azione tuttora in cor
so della magistratura tesa a 
stabilire chi concretamente 

. abbia operato per snaturare 
la prima versione della va
riante. Bisogna anche agglun-

che, così snaturata, la 

variante viene approvata in 
un'estenuante e drammatica 
seduta del consiglio comunale. 

Da quel momento scatta il 
meccanismo dei ricorsi con
tro il disegno degli specula
tori. Ne vengono presentati 
circa cento, fra i quali uno 
anche con la firma del PCI. 
Dopo il 15 giugno 1975 le co
se in qualche modo cambia
no nella gestione del Comu
ne e i comunisti riescono ad 
ottenere l'istituzione di una 
commissione che ha il com
pito di esaminare i ricorsi 
e di presentare le proprie 
deduzioni al consiglio comu
nale. La commissione è pre
sieduta dal comunista Dar-
dano. 

Si giunge così alla prima
vera dell'anno in corso. La 
commissione Bardano, contro 
qualsiasi previsione, porta a 
termine il proprio lavoro e 
propone che le zone del San
sinato e di Lido vengano re
stituite all'originale destina
zione e cioè rispettivamente 
zona di rimboschimento e zo
na di turismo attrezzato. Con 
queste proposte la variante 
dovrebbe divenire finalmente 
operante entro i termini sta
biliti dalla legge e cioè alla 
fine di questo mese. Si arri
va così, dopo tante difficol
tà, al tentativo di riunione 
del consiglio comunale di ieri. 

Che cosa sta avvenendo 
ora? La DC (ma non tut
ta e non soltanto essa) vuol 
far saltare del tutto la va
riante se non passa la pro
pria linea e cioè la possi
bilità dì costruire sul San
sinato e Lido. E* il vecchio 
disegno, in poche parole, che 
continua a dipanarsi: il gio
co rimane nelle mani della 
speculazione che vuole conti
nuare a decidere del desti
no della citta. Nella zona del 
Sansinato ci sono i progetti 
già pronti per centinaia di 
villette (alcune, addirittura, 
sono state già costruite abu
sivamente). mentre per Lido 
si parla • di un incremento 
del valore dell'area di oltre 
un miliardo e mezzo. 

Gli speculatori e i loro por
tavoce (come sempre ne han
no e sanno parlare in tutte 
le lingue!) dicono che non 
consentendo l'edificazione nel
le zone del Sansinato e al 
Lido si vuole dare un colpo 
all'espansione della città, mor
tificare l'iniziativa privata, re
spingere la già esigua atti
vità edilìzia. Si tratta, ovvia
mente, di pretesti demagogi
ci. in quanto è vero soltan
to che si vuole evitare che 
venga dato un colpo defini
tivo ad una città già pesan
temente sfigurata. Certo. 
neanche così com'è, con l'ac
coglimento delle decisioni del
la commissione Dardano, la 
variante rappresenta lo stru
mento urbanistico adeguato 
per Io sviluppo di Catanzaro. 

Ma forse lo sarebbe 0 vec
chio. surclassato piano rego-
latort? Non si tratta, piut
tosto. di adottare la decisio
ne che può essere considera
ta il meno peggio, cioè l'ado
zione della variante, sia pu
re discutendo ancora nel me
rito delle stesse decisioni del
la commissione senza tutta
vìa snaturarle, pensando poi 
alla sistemazione definitiva 
della città, di questo capo
luogo di regione senza né 
capo né coda, ammasso di 
cemento che non può certo 
vivere sempre sotto la spa
da di Damocle della specula-
leone edilizia, unica vera at
tività della citta, che ha po
chi beneficiari e tante «vit-
«me» (oggi ad esemplo un 
appartamento, ae si trova, 
non costa meno di 150 mila 
lire al mese)? La posta in 
gioco, in sostanza, è proprio 
questa: si vuole o no scio
gliere il nodo del destino di 
Catanzaro, mettendo final
mente da parte gli interessi 
delle cricche di potere che 
ormai, perfino con qualche 
legame mafioso, mostrano 1 
denti e non riescono nean
che a mascherare più di tan
to l loro veri intenti? «• • 

Franco Martelli 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Mentre scriviamo il Consiglio comunale di 
Catanzaro è alle prese con una dei più grossi nodi della 
legislatura: la variante al piano regolatore. La DC ha man
tenuto la parola giocando tutto sulla tattica del rinvio e 
dello spazio. Cosi stamane sindaco e giunta hanno fatto la 
loro comparsa nell'aula, soltanto alle 13,20. con quattro ore 
di ritardo per chiedere, subito dopo, un aggiornamento della 
seduta alle 18, e vista l'ora tarda ». 

Perché tanto ritardo • perché una atmosfera così diffi
cile? Come dira, insomma, che i nodi centrali della vita 
cittadina, ma anche quelli di un sistema di potere, l'aspetto 
urbanistico della città, il suo futuro, sono venuti al pettine. 
E ci sono venuti come la DC non sperava che ci arrivassero: 
con una commissione, presieduta dal comunista Dardano, 
che ha fatto il suo dovere spulciando fra una montagna di 
osservazioni (ben 429) presentate contro la variante di Vit
torini • Rigillo stravolta successivamente negli uffici tecnici 
del comune; con delle risultanza che propongono di darà un 
colpo definitivo agli affari speculativi che sotto la gestione 
di Francesco Pucci, democristiano, si erano consumati fra 
le mura del comune. Ma a questo consìglio comunale si ò 
giunti anche con davanti una gragnuola di comunicazioni 
giudiziarie che indicano nei settori della vecchia maggio
ranza e della Democrazia cristiana in particolare, un grovi
glio di legami che per tanti anni hanno fatto da cordone 
ombelicale fra alcuni gruppi della DC e la speculazione 
edilizia. 

Il PCI anche in questo consiglio comunale, ha mostrato 
senso di responsabilità, non assecondando ì disegni di quanti 
puntano ad una cri»! senza vie di uscita che non siano 
puri e semplici ritornì all'indietro. Non approvare la va
riante. buttare a mare il lavoro della sottocommissione, rici
clare la speculazione edilizia in una città che ha bisogno di 
un disegno concreto dì sviluppo, sarebbe come soffocare il 
tessuto cittadino già duramente compromesso, e spegnere le 
luci di novità e di riscatto che dal '75 ad oggi, pure tra mille 
difficoltà, si erano accese. 

REGGIO r- Importanti modifiche del Consiglio regionale 

Più agile la legge 
per ricostruire 

i paesi alluvionati 
Votato ti piano di elettrificazione - DC, PSI, PSDI impongono 
la discussione) tul i ' aumento, delle indennità ai consiglieri 

Dal noitro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Due 
importanti provvedimenti le
gislativi sono stati adottati 
dal consiglio regionale che ha 
approvato il piano di inter
venti nel settore dell'elettri
ficazione rurale ed alcune 
modifiche che consentono u-
na più accelerata attuazio
ne della legge regionale n. 16 
del 31 agosto 1973 relativa al 
trasferimento e consolida
mento degli abitati colpiti 
da calamità naturali. 

Il piano di elettrificazio
ne rurale, elaborato dalla 
giunta regionale era stato, 
in precedenza, esaminato del
la commissione «politica e-
comica» che aveva chiesto 
«per il futuro» un esame 
più ampio di « tutte le richie
ste pervenute all'assessorato 
competente » rivendicando 
tale facoltà di elaborazione 
del piano anche da parte del
la stessa Commissione «alla 
quale compete l'attribuzione 
statutaria di proporre al con
siglio il parere definitivo per 
il piano annuale». L'importo 
complessivo della spesa è di 
un miliardo e 812 milioni di 
lire attinti dagli esercizi fi
nanziari 1975-76. 

Con il secondo provvedi
mento ' esposto in aula dal 
presidente della terza com
missione, compagno Costan
tino Fittante, sono state ap
portate due importanti mo
difiche alla legge per la ri
costruzione dei - centri allu
vionati. che ne esemplificano 
l'attuazione. Con apposita 
convenzione, da stipularsi 
con la Regione, previo pare
re dei consigli comunali in
teressati, si potranno affida
re i lavori di progettazione 
esecutiva e di realizzazione 
dei lavori anche in assenza di 
progetti di massima. 

Successivamente, democri
stiani, socialisti, socialdemo
cratici, con U sostegno deci
sivo dei missini, hanno volu
to imporre la continuazione 
«ad oltranza» del dibattito 
sul progetto di legge per 1* 
aumento delle indennità ai 
consiglieri regionali. Si trat
ta — come ha giustamente 
rilevato il vice presidente del 
consiglio regionale, Tomma
so Rossi — di un provvedi
mento profondamente sba
gliato e in contrasto con la 
situazione di crisi generale. 

Enzo Lacaria 
Un'immagine di Nordodipace, uno dei paesi colpiti dalle 
alluvioni 

Revocato dalla Provincia il permesso agli stabilimenti della CIR 

Alt agli scarichi di cromo nel Pescara 
La conceria riversava i residui delle lavorazioni nel fosso Cavone un affluente del fiume che 
attraversa la città - Assurdo ricatto dell'azienda - Rimessi al pretore i risultati degli accertamenti 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — La CIR (Con
cerie italiane riunite) scarica 
in Fosso Cavone, a Pescara, 
cromo in grande quantità, 
solfofdrati e polifosfuri al di 
sopra dei limiti della legge: 
per questo motivo l'Ammi
nistrazione provinciale ha re
vocato all'azienda il permesso 
di scaricare nel fosso, le cui 
acque si immettono nel fiu
me Pescara in pieno centro 
abitato. 

La CIR è una S.p.A. con 
sede in Torino. Ad attrarla a 
Pescara furono, sembra, non 
solo le note facilitazioni 
pubbliche per l'industrializza
zione nel sud, ma anche il 
fatto che la fabbrica, nel 
nord, cominciava ed avere 
difficoltà per l'inquinamento. 

Come è noto, la concia del
le pelli utilizza cromo in 
grande quantità, il cromo è 
un cosiddetto «metallo tossi
co» ed ha scarse capacità di 
essere depurato. Per questo 
la legge 319 sulla tutela del
l'ambiente. stabilisce una 
percentuale consentita abba
stanza bassa, quattro milli
grammi per litio. Ora sem-

BASILICATA 

Interrogazione Pei 
alla Regione per 
l'inquinamento 

POTENZA — Il compagno 
Mario Lettieri, del gruppo 
regionale comunista, ha sot
toposto. con un'interrogazio
ne, alla giunta regionale, 
esempi macroscopici di in
quinamento. Due di questi 
riguardano il Basento e :1 
torrente «Isca la botte» in 
agro di Palagiano che pre
sentano un tasso altissimo di 
Inquinamento con rilievanti 
danni per l'integrità dell'am
biente. E* da rilevare — so
stiene il compagno Lettieri 
— che le acque di questi cor
si vengono utilizzate a sco
pi irrigui e per abbeverare 
gli animali. 

L'interrogazione è quindi 
diretta a conoscere: se le 
industrie i cui scarichi fini
scono nel corsi di acqua sono 
dotate dei necessari depura
tori; se, e quando, il depura
tore che pare stia costruendo 
il consorzio per l'aria indu
striale di Potensa, entrerà ki 
funzione, se la giunta regio
nale dispone di dati aggior
nati circa l'inquinamento del 
torrente Isca La Botte e del 
fiume Basento; quali sono in
fine, le linee di intervento 
normale nel settore e quali 
provvedimenti specifici sì in
tendono adottare per i casi 
segnalati. 

bra che da analisi effet
tuate dal laboratorio provin
ciale le quantità trovate nello 
scarico di Fosso Cavone sia
no enormemente superidori, 
da 25 mg per litro a percen
tuali anche più alte. Esiste 
alla CIR un impianto di de
purazione che sembra non 
venga fatto funzionare a do
vere, inoltre non esiste al 
mondo un depuratore capace 
di «abbattere a O» (come di
cono gli esperti) il cromo: 
l'azienda, invece, nella do
manda di scarico presentata 
a norma della 319 — con al
legata una «tabella quali-
quantitativa» della composi
zione dello scarico stesso 
avrebbe dichiarato proprio 
questo: cromo, quantità O. 
Ciò, avrebbe fatto scattare il 
meccanismo che dal semplice 
sospetto ha portato alla de
cisione di revocare il per
messo di scarico. 

Il cromo, come tutti i me
talli tossici è pericoloso an
che per l'uomo. In questo 
caso, lo scarico della CIR. 
che arriva al fiume Pescara 
come abbiamo detto in piena 
città, ha la possibilità di ar
rivare altrettanto presto al 
mare, con i rischi connessi 
all'ingestione da parte della 
fauna marina. La «Concerie 
italiane riunite» ha ottenuto 
recentemeste dalla CASMEZ 
un finanziamento di un mi
liardo proprio per un depu
ratore che è in fase di co
struzione. Ma secondo voci 
che girano a Pescara, questo 
impianto servirebbe a decan
tare solo i polisolfuri e i 
solfoidrati-

H corretto uso di uno 
strumento come la 319 è dun
que di fondamentale impor
tanza per far comprendere, 
anche con sanzioni che po
trebbero sembrare impopola
ri, che nel sud la «licenza di 
inquinare» che ha caratteriz
zato la calata di tante in
dustrie, non è più consentita. 
A carico della CIR pende 
un processo per inquinamen
to alla Pretura di Pescara; 
dovrebbe svolgersi in ottobre. 
Al pretore, intanto, sono sta
ti consegnati, da parte della 
Provincia, gli atti che riguar
dano i ni levi attraverso i qua
li si è potuto accertare il 
grado di inquinamento nel 
Posso Cavone. Inoltre, in que
sti giorni, si sono avuti nu
merosi incontri tra rappre
sentanti dell'amministrazione 
provinciale, dirigenti della 
fabbrica e tecnici del labora
torio (l'azienda. - tra l'altro, 
ha minacciato di chiudere se 
non sarà revocato il provve
dimento). I rappresentanti 
della Provincia hanno invita
to i dirigenti della fabbrica 
a presentare dati attendibili 
sugli scarichi nel fosso. 

n. t. 

SARDEGNA - Approvato dalla Regione la legge per lo sport 

Più poteri e maggiori finanziamenti 
ai Comuni per le attività sportive 

k l l _ * 3 * c i r n n ATiiloHrla - » P r a t i r a m M i t n ci & rtnvn Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La legge per «facilitare la 
pratica dello sport e la partecipazione po
polare alle attività sportive» è stata ap
provata nella seduta di ieri dal consiglio 
regeionale con 52 voti favorevoli e 5 asten
sioni. 

Le nuove riforme legislative pongono 
fine a una pratica ultraventennale che 
consentiva di manovrare somme notevoli 
per favorire attività che con lo sport ave
vano ben poco da spartire, in effetti i mez
zi della Regione sono stati finora utiliz
zati in modo clientelare e dispersivo. La 
legge appena approvata — che reca anche 
le firme dei comunisti Ulisse Usai. Maria 
Rosa Cardia, Carlo Granese e Gesuino Mu-
ledda — tende invece ad aiutare, stimolare, 
favorire, la pratica sportiva alle grandi mas
se, creando le premesse e le attrezzature 
che consentano una larga partecipazione 
alle attività agonistiche. 

La caratteristica principale della legge 
consiste nel decentramento delle attività 
sportive agli enti locali. I Comuni potranno 
usufruire di un finanziamento annuo pari 
a 700 lire per ogni abitante. E* il Comune 
che, una volta perfezionate le strutture, 
dovrà elaborare i programmi di intervento 

Perché questa legge, e per quali ragioni 
è stata votata a circa quattro anni di di
stanza dalla prima proposta presentata dal 
gruppo del PCI? Risponde il compagno Ge

suino Muledda: «Praticamente si è dovuti 
partire da zero. Nonostante i cospicui in
terventi della finanza regionale in Sarde
gna. le infrastrutture sportive in buona 
parte dei Comuni sono inesistenti. L'ecce
zione può essere rappresentata da un certo 
numero di stadi (pensiamo all'immenso S. 
Elia di Cagliari) dove viene praticato il 
gioco del calcio. I provvedimenti legislativi 
appena varati, scaturiti da un lungo esame 
in commissione e dal dibattito di questi 
giorni in aula, perseguono un'altra linea di 
tendenza. In pratica non si vogliono creare 
sportivi-spettatori per la gloria dei divi. 
Nel decentrare ai Comuni i mezzi finan
ziari della Regione, s'intende sottolineare 
l'azione che deve essere svolta per creare 
le condizioni affinché tutti ì cittadini te 
perciò bambini, giovani, anziani) siano 
messi in grado di praticare lo sport. Crea
re tutte !e infrastrutture sportive che si 
colleghino alle realtà comunali e compren-
soriali, che rappresentino la base per uno 
sport sano e di massa, che affrcnt.no il 
rapporto scuola-sport per garantire una sa
na educazione e preparazione del giovane: 
queste le ragioni della legge unitaria appro
vata col contributo del PCI». 

Una delle maggiori conquiste ottenute 
con la legge approvata ieri riguarda la co
stituzione del Consiglio regionale dello 
sport. 

g. p. 

lUMff occhio NOMI E COGNOMI 
I bambini a due a due 

nelle culle, le madri cori
cate nei corridoi e negli 
sgabuzzini delle scope, ET 
un ritratto della clinica 
ostetrica dell'ospedale ci
vile di Cagliari che, let
teralmente, scoppia. 

Ne ha scritto su l'Unio
ne Sarda Maria Paola 
Masara, con un'inchiesta 
di acuto interesse. Quella 
di ieri era solo la prima 
puntata, ma noi imma
giniamo già cosa ci riser-
veranno te prossime. Ab
biamo, infatti, molta vol
te, nel cono degli tdtimi 
anni, descritto e giudica
to le condizioni in cui 
versa l'assistenza medica 
nel capoluogo sardo, e i 
nostri lettori sanno benis

simo cos'è «Tospedale ci
vile*. 

Ci fa tuttavia piacere 
che anche la stampa iso
lana affronti con passio
ne e serietà questi pro
blemi: è segno di maturi
tà e di impegno civile: si
gnifica preferire le inchie
ste sui guasti della real
tà che ci circonda alle 
fantasie scandalistiche, 

Un solo punto deirarti-
colo della pur sensibile e 
ben documentata collega 
Maria Paola Masara ci ha 
lasciato perplessi: là dove • 

> si afferma che le respon
sabilità sarebbero della 

„ « incuria dei politici*. 
. * E* cosi difficile indivi

duare colpe precise di chi 
ha diretto la vita nazio

nale e regionale negli ul
timi trent'anni? A meno 
che i colleghi del quoti
diano cagliaritano abbia
no licenza di dire la ve
rità soltanto al patto di 
far finta di ignorare le 
responsabilità autentiche. 

I politici della Demo
crazia cristiana portano ' 
le colpe di tanti misfatti 
ed ancora oggi (il rag ta
rocchi ad esempio) sono 
alla testa dei carrozzoni 
da smantellare, tenuti d' 
occhio persino dal magi
strato. 
! Noi siamo per ìa denun
cia, ed anche perché ven- <-. 
gano indicati mlTopinio- '•} 
ne pubblica, quando e ne
cessario, i nomi e i co
gnomi. 

FESTIVAL 
NAZIONA 
D'APERTLf 
1/ UNITA' 

V26 CU 

Dopo l'esperienza 
di Cagliari 

Discutiamo 
dei 

festival 
dell'Unità 

Le I t i le dell'Unità continuino a riscuoterà successo e a 
suscitar* discussioni: si discuta del loro contenuti, dell'idee 
culturale che II caratterizza, si fanno bilanci. Una riflessione 
del tutto particolare si e aperta dopo l'esperienza del festi
val d'apertura a Cagliari. Oggi ospitiamo altri due in
terventi sul 9 giorni di manifestazioni vissute alla Piera 
campionaria del capoluogo sardo. 

i 

Presenza delle donne : 
un po' meglio, però... 

Il Festival nazionale dell'U
nità a Cagliari ha dato uno 
spazio non trascurabile a tut-
tociò che concerne la que
stione femminile, dimostran
do un'attenzione viva e nuova 
a questa problematica. 

E' certamente lontano il 
tempo in cui alle feste del-
YUnità le compagne venivano 
utilizzate soprattutto per at
taccare coccarde sui petti dei 
partecipanti invitandoli con 
un sorriso a sottoscrivere per 
la stampa comunista. Il Par
tito comunista, fin dalla sua 
costituzione è stato il primo 
a prendere coscienza del ruo
lo secondarlo della donna 
nella società e ha 6empre 
preso iniziative in questo 
campo. Bianca Sotgiu, in un 
dibattito, ha ricordato un 
convegno che era stato fatto 
a Cagliari, nel 1951, sulla 
condizione delle donne sarde. 
Nonostante ciò, all'interno 
dell'organizzazione non era 
ancora reale, nella pratica 
politica quotidiana, il supe
ramento di tutti i pregiudizi 
nei confronti delle donne. 

Ma questo grande spazio di 
oggi non è calato dall'alto, 
non è stato una gentil con
cessione. Questo spazio le 
donne se lo sono conquistato. 
La crescita e la maturità po
litica e culturale delle comu
niste sta aumentando. 

Caratterizzazione visibile di 
ciò, è stato, nel nostro festi
val, lo «spazio donna». Vi era 
permanente una mostra del
l'artigianato sardo: arazzi, 
coperte, tappeti, ceramiche 
istoriate con pazienza da 
quella miriade di lavoratrici 
anonime, sottopagate per 
prodotti che poi nelle bou-
tiques e nei negozi specializ
zati vengono venduti a prezzi 
esorbitanti. Ma l'elemento 
qualificante di questo «spazio 
donna» sono stati i continui 
e vivaci dibattiti. 

Nonostante abbiano lavora
to insieme, le donne non si 
sono chiuse nello stand-ghet
to; il loro spazio si è amplia
to all'interno di tutto il 
programma. Interventi di 
donne ci sono stati al dibat
tito sui rapporti tra musica 
colta e musica popolare, te
nuto da Luigi Nono; artiste 
si sono esibite con successo 
e partecipazione di pubblico, 
si sono caratterizzate per 
l'impronta «femminile» data 
ai loro spettacoli, le canzoni 
parlavano di contadine, di 
partigiane, ma anche del 
«quotidiano» della donna 
moderna, fatto di duplice la
voro, «di cambiali e dì pan
nolini». Miranda Martino ha 
tentato un dialogo col pub

blico sullo specifico femmini
le: purtroppo le riserve men
tali sono ancora tante e la 
proposta è caduta nel nulla. 

Lo spazio conquistato in 
questo Festival, dunque, le 
compagne lo hanno saputo u-
tilizzare con intelligenza, 
creando volta per volta sti
moli alla discussione e curio
sità dei visitatori. Hanno sa
puto trovare un rapporto col 
pubblico che con molto inte
resse andava a vedere cosa 
c'era nel capannone delle 
donne. 

Dei limiti però ci sono sta
ti ed è opportuno considerar
li e valutarli nella loro giusta 
misura. Che le donne fossero 
impegnate in spazi pretta
mente femminili è stato un 
fatto palese. Non si è andati 
infatti al di là dei dibattiti 
sui consultori, sugli asili ni
do. Questo non ha inficiato il 
valore di quello che si è fat
to. E' auspicabile però un 
salto di qualità: la possibili
tà, da parte delle donne, di 
spaziare sulle questioni più 
generali, di ordine economi
co, scientifico e culturale in 
senso lato. E' anche da augu
rarsi la assunzione dì un at
teggiamento più unitario da 
parte delle comuniste, delle 
femministe e di tutte le altre 
donne, indipendenti, cattoli
che, interessate a cambiare la 
società. Solo quest'ottica può 
evitare che le punte più po
lemiche del dibattito generale 
diventino insanabili. 

Un allargamento del dibat
tito è stato favorito dallo 
spazio che l'Unità, l'organo di 
stampa del partito, ha riser
vato agli interventi di donne. 
anche non comuniste. Da 
sempre vi è stata una colla
borazione femminile al gior
nale. In questa occasione so
no venute fuori energie nuo
ve. I contributi di compagne 
(poche dirigenti, molte di di
verse categorie professionali), 
da varie zone dell'isola, non 
solo sulle tematiche femmini
li. ma su ogni ordine di prò-
blemi, sono stati significanti 
della • caratterizzazione di 
questo festival dell'Unità. In 
questi nove giorni, veramen
te, il PCI si è posto con for
za come reale punto di rife
rimento per le donne caglia
ritane che sono state assi
duamente presenti al Festi
val. 

Un seme è stato gettato. 
Speriamo che nelle successi
ve feste dell'Unità della pro
vincia, tutte le donne sarde 
possano trovare 11 loro giusto 
spazio. 

Rossana Copez 

E' stato un sasso 
lanciato nello stagno 

Non sarà difficile, per Ca
gliari, ricordare il Festival 
nazionale d'apertura dell'Uni
tà, come uno dei più massic
ci momenti di intervento cul
turale che la sua storia re
cente ricordi. La Fiera Cam
pionaria è diventata per nove 
giorni consecutivi un centro 
di fortissima attrazione, che 
ha convogliato decine di mi
gliaia dì cittadini di ogni età. 

Non di tutto sì può parlare 
e ciascuno di noi segue il filo 
dei propri interessi e delle 
proprie conoscenze per cer
care nell'esperienza del Fe
stival i fatti più significanti. 

Chi scrive non poteva non 
guardare con particolare at
tenzione, ad esempio e ai fatti 
musicali che sono stati pre
sentì nel Festival e che il 
Partito, attraverso l'inter
vento di Luigi Pestalozza, ha 
voluto assumere come em
blematici di un modo diverso 
di affrontare e guardare al 
mondo della musica.. Musica 
per tutti, senza guardare ai 
generi, ma con le distinzioni 
necessarie da fare, però, dal
l'interno dì ogni fatto musi
cale. 

Ecco allora ripresentarsl la 
necessità dì guardare alla 
musica popolare, lo ha detto 
Sassu, non in una cornice 
che la metta tra virgolette, 
ma come una nproposta pr 
rivivere certi modi strutturili 
e comunitari del mondo po
polare. Nessun romanticismo 
di maniera ma un'attenzione 
anche scientifica, anzi, neces
sariamente scientifica, alla 
cultura autoctona. 

E poi, l'esperienza di Luigi 
Nono che ci ripropone dal
l'interno del fatti musicali la 
necessità, di una ricerca che 
in qualche modo (ma il 
problema non è cosi sempli
ce) riqualifichi i materiali 

D'altra parte, rivivere una 
cultura, come quella folklori-
ca, in maniera acritica signi
fica dimenticare che essa 
nasce da una condizione su
bordinata di classi non ege
moni. La tensione ìivohizio-
naria che nasce da un'Indica
zione come quella, unificante. 
offerta dal Festival dell'Unità 
sta nella progressiva caduta 
di ogni demarcazione tra cul
tore, che scaturisca organi
camente, i l o ricordava il 
compagno " Pestatola, dalla 
lotta • dì classe. 

Tra «folklore» e «classico» 
esiste un medium che ha a-
vuto varie etichette e conno
tazioni: il «leggero», la musi
ca di consumo, che vanta un 

pubblico vastissimo, lo ricor
dava Lucio Dalla, e che allo 
stesso Festival ha avuto 
grandissimo spazio e gran
dissima affluenza: e che ha 
riproposto vecchi problemi e 
nuovi. Vecchi sulla sua collo
cazione sociologica, nuovi sui 
problemi della sua appro
priazione. Occorre un'analisi 
tutta particolare di questo 
problema poiché non sono 
accettabili né atteggiamenti 
e apocalittici », né accettazio-
ni a braccia larghissime ed 
indiscriminate. 

Pestalozza ha detto una co
sa molto importante: non 
chiusure, ma ascolto critico: 
non certo pubblicizzazione di 
un settore nel quale, peral
tro, la mano privata (ma an
che pubblica, vedi RAI-TV t 
hanno avuto gran gioco, ma 
solo necessità di un momen 
to pubblico di confronto e di 
ricerca sul linguaggio musica
le. Una proposta aperta, che 
va definita e che dobbiamo 
subito pensare in termini di 
intervento pubblico. 

Continueremo a parlare del 
Festival. Forse in esso Ù 
mancata un'indicazione seria 
e completa su altri fatti cul
turali come il teatro: la pre
senza di «Su Connotu» e di 
alcune rappresentazioni di 
teatro dialettale hanno finito 
per radicalizzare un poco la 
proposta lasciando fuori la 
sperimentazione e la ricerca 
che invece nel programma 
musicale era presente (e an
che per la danza con la Cer-
ronl). 

Altro vuoto, nel Festival. 
riguarda il cinema che è sta
to un poco il grande assente, 
ma sul quale oggi occorre 
proporre un discorso serio 
che affronti 1 nodi delia stia. 
crisi e offra indicazioni per 
un cinema di cultura che, so
lo, può consentir di superar
la. Ottima, anche se circo
scritta, la mostra di arti visi
ve 
- Ma il Festival è un grosso 
sasso lanciato in uno stagno 
ed ha stabilito un rapporto 
di comunicazione cordiale 
con la cittadinanza che oggi 
aspetta la continuità di un 
impegno e di una presenza 
per spingere I responsabili 
delle pubbliche amministra
zioni a creare strutture cul
turali • stabili nel territorio: 
un appello che non si può 
più lasciare inascoltato ed un 
tema su cui occorre tornare. 

Giovanni Spistu 

http://affrcnt.no

